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“Guai a quella città


che non trova posto


per il tempio”


Demostene





Prefazione


Come ogni culto che si rispetti, il calcio ha i suoi templi, cattedrali in cui si celebrano riti pagani tutti dedicati al dio pallone. Da Milano a Londra, da Madrid a Rio de Janeiro, da Manchester a Berlino, da Parigi a Mosca passando da Vienna. In ognuno vigono tradizioni fortemente legate alla cultura del popolo che le ha erette. Per molti hanno significati quasi esoterici visto che, in qualche caso, al loro interno vi sono accaduti eventi forse sovrannaturali, o talmente umani da rimanere inconcepibili. La loro architettura ha un alto valore simbolico. Uniscono l’aspetto materiale dell’arena, e quindi lo scontro tra titani, a quello spirituale, di un qualcosa che si anima, che prende vita. La materia di cui sono costituiti, pietre, acciaio, cemento, racconta storie e gesti che rendono comune una filosofia, un sentimento. Sono giganteschi frammenti di società in cui emergono ruoli e classi (tribuna centrale o primo anello?), funzioni e bisogni.


Sono strutture maestose, con le guglie puntate verso il cielo, in cui migliaia di persone, unite sotto una bandiera, hanno vissuto e vivono passioni irrefrenabili. Rappresentano l’archivio più importante di una memoria collettiva che si tramanda di generazione in generazione e si arricchisce di nuovi episodi, di nuovi eventi. Il rapporto tra passato e presente non è altro che trasmissione di imprese compiute al loro interno, ai propri posteri, ai propri successori.


Si tratta anche di arene che assumono un ruolo sociale. Entro le loro mura i cultori di una fede (Nerazzurra, Blaugrana, Rossonera, dei Blancos o dei Red Devils) si incontrano e stabiliscono una relazione che li identifica nei confronti degli altri, degli estranei, degli avversari. Modellano usi e costumi collettivi.


    Sono state e sono il teatro di “notti magiche”che resteranno per sempre nei cuori, negli occhi e nella mente di chi ha provato l’emozione del trionfo dei propri beniamini. Chi conosce i segreti del Parco dei Principi in cui il Real Madrid vinse la sua prima Coppa dei Campioni? O quelli dell’Olympiastadion di Berlino, dove la nazionale italiana ha conquistato la Coppa del Mondo il 9 luglio del 2006? Molti hanno provato una gioia fino a quel momento solo immaginata grazie ai racconti di chi ha assistito al trionfo sulla Germania Ovest al Santiago Bernabéu nel 1982.


I tifosi milanisti non dimenticheranno facilmente le finali vittoriose della Coppa dei Campioni. A partire dalla prima nel 1963 a Wembley, fino al trionfo di Atene. E che dire dell’Inter che, dopo aver distrutto il Barcellona al Meazza ed essersi difesa con le unghie e con i denti al Camp Nou,è andata a spianare il Bayern Monaco al Santiago Bernabéu, regno del Real Madrid.


Sono stadi che fanno parte della storia del calcio europeo e mondiale, conosciuti per i grandi campioni che ne hanno calcato il campo. Non tutti sono o sono stati testimoni di appuntamenti felici, in alcuni ha prevalso il dramma, sportivo o umano. Come quello vissuto dal Milan sconfitto dal Liverpool nello scenario dell’Ataturk di Istambul. Anche la Grande Inter di Helenio Herrera, quella di “SartiBurgnichFacchetti…” è stata tramortita dal Celtic al Nacional di Lisbona.


Le ci sono voluti più di quarant’anni per riprendersi da quel trauma. Sulla pelle dei tifosi juventini è impresso con il sangue l’Heysel di Bruxelles (39 vittime) o lo stadio dello Stella Rossa di Belgrado in cui perse la prima finale della Coppa dei Campioni della sua storia. E che dire dell’Azteca di Città del Messico e del Rose Bowl di Pasadena, teatri di due brucianti sconfitte dell’Italia contro il Brasile nelle finali di due distinte Coppe del Mondo?


C’è chi accusa il calcio di arroganza, chiusura e irrazionalità, proprie di una religione pagana che si impone alla popolazione ottenebrandone le capacità razionali. Ma come si fa a rendere razionale un’emozione? Come si può rimanere indifferenti in luoghi che, da qualunque punto di vista li si osservi, trasmettono una sensazione di sacralità?


Entrare per la prima volta in uno stadio è come entrare per la prima volta a Notre Dame, oppure affacciarsi sulla piana di Giza o nelle cattedrali rupestri. Solo uomini di fede avrebbero potuto realizzarle. Fede religiosa. O sportiva, appunto, capace di tenere con il fiato sospeso, far battere i cuori all’unisono, deludere e far esplodere la gioia in un urlo liberatorio che non conosce confini. Come le leggende.





Monaco, con l’Allianz Arena
l’innovazione scende in campo
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Il Gommone


I tedeschi l’hanno soprannominato Schlauchboot per la sua forma ad anello, bombata, che ricorda quella di un gommone o di un salvagente. Appare infatti come un involucro soffice e mutevole che abbraccia gli spettatori e riemette amplificandoli gli effetti sonori e visivi che produce grazie al continuo variare dei suoi colori esterni. L’Allianz Arena è un capolavoro di architettura, uno stadio ultra moderno e funzionale, edificato in occasione dei Mondiali di calcio 2006. Sorge nel quartiere di Fròttmaning alla periferia settentrionale di Monaco.


In realtà la città tedesca possedeva già una struttura sportiva, l’Olympiastadion, ma era inadeguata per ospitare un evento così importante. In quella occasione, le verifiche misero in evidenza l’impossibilità di trasformarla in uno stadio con gli attuali standard prestazionali. Così le due squadre bavaresi, il Bayern Monaco e il Monaco 1860 si fecero un regalo, dividendo da buoni vicini i costi per la costruzione della loro nuova casa. I lavori, cominciati alla fine del 2002, si conclusero tre anni dopo. Il 30 maggio 2005 avvenne l’inaugurazione.


Allianz, un nome controverso


Lo stadio fu subito battezzato Allianz Arena dal nome della società finanziaria che ne ha acquistato i diritti per trent’anni. Grazie ai suoi soldi fu possibile avviare quell’impresa. Questa scelta provocò un duro scontro tra i proprietari, Fifa e Uefa, che non consentivano e non consentono ancora la sponsorizzazione degli stadi. Per questo motivo, durante i Mondiali 2006 fu chiamato Fifa World Cup Stadium Munich. Il Bayern Monaco è anche obbligato a chiamarlo Munich Arena in occasione di partite di Champions League o di Europa League.


Il bianco, il rosso e il blu


Per realizzare la copertura, che ha una superficie complessiva di 64.000 mq ed è l’aspetto architettonico che più colpisce, gli svizzeri Herzog e de Meuron vincitori della gara d’appalto, si servirono di cuscinetti pneumatici romboidali in membrana sintetica che formano 2.874 camere d’aria a umidità controllata. I cuscini sono costituiti da due fogli di Tetrafluore-thylene, materiale riciclabile al 100%, indeformabile. La loro lunghezza varia dai 4 sino agli 8 metri, mentre la larghezza parte da un minimo di 2 per arrivare a un massimo di 4,25 metri. Ogni losanga è dotata di un’illuminazione artificiale che assume colori differenti in base alla squadra che utilizza il campo. Il bianco corrisponde ai match della nazionale tedesca, il rosso è la tinta del Bayern, mentre il blu è quella del Monaco 1860.


Tre anelli, sette livelli


Lo stadio sorge nella periferia nord della città. Vi si arriva percorrendo una sorta di boulevard verde con annessi percorsi ciclabili. La zona è attrezzata con spazi gioco per i bambini e chioschi in cui è possibile allestire spettacoli all’aperto. Nelle sue viscere è stato realizzato il più grande parcheggio coperto d’Europa, con spazi commerciali e per il tempo libero. Gli oltre 70.000 posti a sedere sono dislocati su tre anelli, di cui solamente due visibili all’esterno, e sette livelli. Agli spalti vi si accede grazie a sedici corpi scala collocati sulla parte esterna, a ridosso della facciata. All’interno del primo livello sono state allestite la zona accoglienza vip, la sala stampa, la zona mista per le interviste, gli spogliatoi, le palestre e le sale massaggi, oltre a un parcheggio riservato. Al secondo livello c’è un parcheggio per gli addetti ai lavori. Il terzo livello è dotato anche di chioschi, negozi e servizi igienici. Nel quarto e quinto livello sono aperti anche gli store delle due società calcistiche proprietarie dell’impianto.


Sul sesto livello sono stati creati 106 palchi riservati per 1.200 spettatori vip. Il settimo livello è dotato di chioschi e servizi igienici. La sensazione che si prova quando si entra in questo stadio è quella di trovarsi sempre al centro della scena grazie alla disposizione dei posti e alla ridotta distanza dal campo (minimo 7,5 metri con una barriera alta meno di 120 cm). Inoltre il terreno di gioco è dotato di riscaldamento a pavimento per evitare problemi dati dal ghiaccio o dalla neve. Per offrire ai tifosi uno spettacolo anche multimediale ci sono ben 190 megaschermi ad alta definizione.


Quando non si svolgono le partite del Bayern Monaco o del Monaco 1860 è possibile fare un tour completo dell’Allianz Arena e visitare i luoghi che accolgono i campioni. La visita dura circa 1 ora e 15 minuti e i biglietti possono essere acquistati dal Markenwelt, nel livello 3 dello stesso stadio.


La memoria corta dei tedeschi


    Certo, parlare oggi dell’Allianz Arena senza tener presenti gli eventi che si sono succeduti, sempre a Monaco, sul terreno di gioco dell’Olympiastadion München sarebbe una grossa mancanza. L’uno è l’erede naturale dell’altro. L’Olympiastadion è lo stadio in cui il Bayern Monaco conquistò decine di titoli nazionali e in cui mise le premesse per vincere quelli internazionali.


Il vecchio impianto, che non era poi tanto vecchio visto che fu inaugurato solo il 26 maggio del 1972 con una amichevole fra Germania Ovest e Urss vinta dai tedeschi per 4 a 1, ospitò la finale della Coppa del Mondo di calcio del 1974 (vinta dalla Germania di Sepp Maier, Berti Vogts, Paul Breitner, Franz Beckenbauer, Wolfgang Overath, Gerd Müller e Uli Hoeneß sull’Olanda di Ruud Krol, Wim Suurbier, Arie Haan, Johan Neeskens, Johan Cruijff, Rob Rensenbrink e Johnny Rep) e le finali di Coppe dei Campioni nel 1978-1979 (titolo conquistato dagli inglesi del Nottingham Forest ai danni degli svedesi del Malmö FF), del 1992-1993 (l’Olimpique Marsiglia di Didier Deschamps, Alain Bocsic, Rudy Voeller, Marcel Desailly vinse per 1 a 0 con goal di Basile Boli sul Milan di van Basten, Gullit, Frank Rijkaard, Baresi, Maldini e Tassotti) e del 1996-1997 (Borussia Dortmund-Juventus vinta dai tedeschi grazie ai goal di Riedle e Ricken. Di Del Piero la rete juventina). Qui fu celebrata anche la cerimonia di beatificazione del gesuita tedesco Rupert Mayer da parte di Giovanni Paolo II. I tedeschi, però, sembrano aver dimenticato questo stadio e la storia che esso rappresenta. Innamorati dell’Allianz, ormai snobbano l’Olympiastadion. Persino lo stesso Bayern, che all’Allianz ha aperto il suo fantascientifico museo.


Una bacheca da brivido


Franz Beckenbauer, Gerd Müller, Karl-Heinz Rummenigge, Jean Pierre Papin. La storia del Bayern è quella del calcio tedesco. Nella bacheca della società ci sono 23 titoli di Germania, 16 Coppe di Germania, 4 Supercoppe di Germania, 6 Coppe di Lega tedesca, 5 Coppe dei Campioni/Champions League, 1 Coppa delle Coppe, 1 Europa League, 3 Coppe intercontinentali. Nella stagione 2012-2013, con la vittoria di campionato, coppa nazionale e Champions League, è diventato il solo club tedesco a realizzare il prestigioso triplete, succedendo a Celtic, Ajax, PSV, Manchester United, Barcellona e Inter. Non male per una società che più volte ha rischiato di sparire.


Il presidente deportato


Il Bayern Monaco fu fondato nel 1900 da una costola del Monaco 1860. Gli ci vollero 26 anni per ottenere il primo successo, nel Campionato della Germania meridionale, mentre vinse il primo titolo nazionale nel 1932. Con l’avvento di Hitler, il presidente e l’allenatore poiché ebrei furono deportati. Nel 1950, il club sfiorò la bancarotta, ma all’ultimo momento riuscì a trovare i fondi per continuare la sua attività. Nel 1966-1967 vinse la Coppa di Germania e qualche settimana dopo la Coppa delle Coppe battendo i Glasgow Rangers per 1 a 0 dopo i tempi supplementari. Il periodo d’oro ebbe inizio nel 1970 con Udo Lattek, l’allenatore che guidò la squadra prima alla vittoria della coppa nazionale, poi del campionato 1971-1972. Una curiosità. Il match decisivo disputato contro lo Schalke 04 fu il primo incontro di Bundesliga a essere trasmesso in diretta televisiva. I bavaresi si imposero con un sonoro 5 a 1, conquistando il titolo. Fu un’annata da record, battuto quello del numero di punti ottenuti e dei goal fatti. Il Bayern si confermò la squadra più forte del paese vincendo anche i due successivi campionati (1972-1973 e 1973-1974).


Tre Coppe dei Campioni consecutive


Oltre a Franz Beckenbauer, che era un gradino più in alto di tutti, le altre colonne del Bayern di Lattek erano Sepp Maier, Gerd Müller, Uli Hoeneß e Paul Breitner. Insieme vinsero la Coppa dei Campioni tre volte consecutive nella metà degli anni ’70. La prima giocata all’Heysel di Bruxelles contro l’Atlètico de Madrid. La gara fu rigiocata due volte perché quella disputata il 15 maggio del ’74 si era conclusa sull’ 1 a 1 dopo i tempi supplementari e non erano ancora previsti i calci di rigore per assegnare il titolo. Due giorni dopo le squadre si ritrovarono una di fronte all’altra. Questa volta i bavaresi non lasciarono scampo ai loro avversari. Li piegarono con un rotondo 4 a 0 con due doppiette, una di Gerd Müller, l’altra di Uli Hoeneß. Fu la prima volta che la Coppa dei Campioni andò a una squadra tedesca, e il Bayern se la sarebbe aggiudicata anche nella edizione successiva. L’anno dopo infatti ebbe la meglio sul Leeds, battuto al Parco dei Principi di Parigi per 2 a 0 (con ancora un goal di Gerd Müller e uno di Franz Roth). La terza Coppa dei Campioni arrivò nell’edizione del 1976 ai danni del St. Étienne (1 a 0, rete di Franz Roth) all’Hampden Park di Glasgow. Il Bayern vinse anche la Coppa Intercontinentale contro il Cruzeiro nel 1976. La partita di andata si disputò all’Olympiastadion. Il match visse su un equilibrio precario sino all’8o’ quando Gerd Müller portò in vantaggio i tedeschi, subito imitato due minuti dopo da Kapellmann che fissò il risultato sul 2 a 0. Il ritorno giocato a Belo Orizzonte, in Brasile, si concluse sullo 0 a 0, un risultato che consegnò la coppa nelle braccia di Franz Beckenbauer. L’ennesima della sua straordinaria carriera.


Il primo goal non si scorda mai


Il passato è passato. Il futuro è ancora tutto da costruire, anche se poggia su solide basi, quelle dell’Allianz Arena. La prima rete in assoluto segnata nel nuovo stadio fu opera di Owen Hargreaves che, dal 2000 al 2007, militò nel Bayern Monaco e partecipò a sette edizioni della Coppa dei Campioni vincendo quella del 2001. Il bottino di Hargreaves, poi passato al Manchester United, comprende anche 4 campionati tedeschi, 3 Coppe di Germania, 1 Coppa di Lega tedesca e 1 Coppa Intercontinentale strappata al Boca Juniors. Un bel giocatorino e soprattutto, un vincente. Da ricordare.


L’Allianz Arena invece ricorda la fase finale della Coppa dei Campioni del 2005, quando alla seconda giornata del girone di qualificazione, sul suo terreno di gioco, il Bayern batté l’Ajax per 4 a 0 oppure quando alla quinta giornata dello stesso girone rifilò cinque goal al Tel Aviv. Certo fu battuta per 1 a 0 dalla Juventus, ma quella italiana era la squadra che eliminò il Real Madrid dalla competizione, prima di essere battuta dal Liverpool che poi vinse il trofeo.


L’anno successivo il Bayern fu inserito in un girone che comprendeva ancora la Juventus. Questa volta i bavaresi si vendicarono e in casa batterono i Bianconeri per 2 a 1. Lo stadio andò in brodo di giuggiole quando la squadra seppellì il Rapid Vienna sotto 4 goal a o e si qualificò al turno successivo, sempre alle spalle dei torinesi. In quella edizione, la corsa si interruppe agli ottavi di finale. Il Bayern fu sconfitto dal Milan sia all’Allianz per 1 a 0 sia a San Siro per 4 a 1.


Uno stadio Mondiale


L’Allianz Arena ospitò alcune gare dei Mondiali 2006. Da quella inaugurale tra Germania e Costa Rica alla seconda semifinale che vide scontrarsi Francia e Portogallo. La Fifa pretese che in tutte le gare disputate a Monaco il nome dell’impianto fosse Fifa WM-Stadion München. Tra le sue mura, il 9 giugno, nella gara inaugurale, la Germania sconfisse il Costa Rica per 4 a 2. Non fu una partita facile come può sembrare dal risultato. Lahm aprì le marcature, Wancope pareggiò per i centroamericani, Klose portò in vantaggio i tedeschi. Wancope pareggiò ancora, prima del definitivo sorpasso firmato sempre da Klose e da Frings. Superato il primo appuntamento, \Allianz ospitò la sfida tra Costa d’Avorio e Serbia. La gara fu… frizzante. I serbi si portarono sul 2 a 0 grazie a due reti messe a segno da Zigic al 10’ e da Ilic al 20’ del primo tempo. Gli ivoriani riuscirono a segnare pochi minuti prima della fine del primo tempo con Dindane. Lo stesso Dindane pareggiò al 67’. Il sorpasso avvenne all’86’; grazie a un rigore trasformato da Kalou.


Anche Brasile Australia (2 a 0 con goal di Adriano e Fred) e Tunisia-Arabia Saudita (2 a 2, reti di Jaziri e Jaì’di per i nordafricani e di Al Kahtani e Al Jaber per gli arabi) si disputarono all’Allianz. La Germania tornò nello stadio di Monaco negli ottavi di finale, quando affrontò e batté la Svezia con una doppietta di Podolski. La Francia, invece, debuttò solo in semifinale contro il Portogallo. I lusitani furono sconfitti per 1 a 0 grazie a un rigore trasformato da Zidane. La finale di quel Mondiale si disputò invece nell’ Olympiastadion di Berlino e fu l’apoteosi per il calcio italiano. Ma quella è un’altra storia.



La peggiore sconfitta in Coppa dei Campioni


Quello degli anni dal 2005 al 2012 non era un Bayern fortissimo. Nonostante il supporto dei 70.000 dell’Allianz Arena, le sue partecipazioni alla Coppa dei Campioni si infrangevano contro il muro degli ottavi di finale, nei quarti o con sconfitte contro i futuri vincitori del trofeo. Come era accaduto nel 2005, anche nel 2007 il Bayça, dopo aver eliminato il Real Madrid battendolo per 2 a 1 a Monaco e aver perso per 3 a 2 in Spagna, naufragò contro lo scoglio Milan che pareggiò 2 a 2 sul terreno di gioco dell’Allianz e vinse per 2 a 0 a Milano. Nell’edizione 2007-2008 la squadra addirittura non si qualificò. Senza impegni in Coppa Campioni dominò, però, il campionato, vinto con tre giornate di anticipo, mentre in Coppa Uefa fu fermata dallo Zenit San Pietroburgo. Dopo l’1 a 1 dell’andata, giocata all’Allianz, nella partita di ritorno allo stadio Petrovskij fu battuta dai russi per 4 a 0, peggiore sconfitta di sempre per il Bayern nelle coppe europee. Alcune settimane prima i bavaresi si erano aggiudicati la Coppa di Germania, sconfiggendo in finale il Borussia Dortmund dopo i tempi supplementari.


L’inchino all’Inter euromondiale


La stagione 2009-2010 non nacque sotto buoni auspici, ma proseguì poi speditamente sino a sfiorare il triplete. Nella prima fase del campionato, la squadra era ottava in Bundesliga quando, a dicembre, in Champions League riuscì a vincere per 4 a 1 sul campo della Juventus, eliminando di fatto la squadra italiana dalla competizione. Superata la Fiorentina (2 a 1 a Monaco e 2 a 3 per la Fiorentina a Firenze), affrontò il Manchester United. Dopo averlo battuto per 2 a 1 all’Allianz, fu sconfitta per 3 a 2 all’Old Trafford dallo United, che si era portato sul 3 a 0. Stava quindi per essere eliminata quando riuscì a segnare due goal che le garantirono il passaggio al turno successivo. Sconfitto il Lione (1 a 0 a Monaco, o a 3 in Francia), i bavaresi si qualificarono per la finale di Madrid, l’ottava nella loro storia.


Al Santiago Bernabéu furono battuti per 2 a 0 dall’Inter targata Mourinho grazie a una doppietta di Diego Milito. Quel risultato impedì al Bayern di aggiudicarsi il triplete. In Bundesliga, infatti, aveva vinto il campionato con cinque punti di vantaggio sui rivali del Borussia. Poi la sua quindicesima Coppa di Germania battendo in finale il Werder Brema per 4 a 0. Mancava la Champions per realizzare uno storico traguardo. Delle partite delle competizioni europee giocate dal 2005 al 2012 all’Allianz Arena, la società bavarese ne perse soltanto cinque.


Quattro in Champions League (Bayern-Milan 0-2 nel 2007, Bayern Bordeaux o a 2 nel 2009, Bayern Inter 2 a 3 nel 2011 e soprattutto la finale Bayern Chelsea del 2012) e una in Coppa Uefa (gara di ritorno degli ottavi di finale Bayern Anderlecht 1 a 2 nel 2008).


Le lacrime dell’Allianz Arena


Nella fase a gironi della Champions League del 2012 il Bayern era capitato in un gruppo composto anche da Manchester City, Napoli e Villareal. All’Allianz caddero tutte. Prima il Manchester City (2 a 0) poi il Napoli (3 a 2) quindi il Villareal (3 a 1). Agli ottavi di finale la squadra travolse in casa il Basilea per 7 a 1, ai quarti superò l’Olimpique Marsiglia (2 a 0 in casa e fuori). Poi affrontò il Real Madrid. Dopo aver perso in Spagna per 2 a 1, vinse in Germania con l’identico punteggio. Ai calci di rigore, una serie inenarrabile di errori delle Merengues lasciarono ai bavaresi l’accesso alla finale. L’appuntamento era fissato da mesi. Il trofeo sarebbe stato assegnato tra le mura dell’Allianz. Di fronte al Bayern c’era il Chelsea, che affidato alle mani di Roberto Di Matteo era riuscito a battere prima il Napoli, poi il Benfica, infine il Barcellona.


I 90’ regolamentari furono dominati dai bavaresi che avrebbero meritato il successo. In vantaggio all’83’ con Müller, furono raggiunti a due minuti dalla fine con un goal di Drogba segnato dopo una cavalcata in contropiede. Poi, al 5’ del primo tempo supplementare Robben fallì il match-point e si fece parare un rigore da Cech. La cinica lotteria dei rigori premiò il Chelsea che si aggiudicò la Champions League. Decisivi dal dischetto gli errori di Olic (parata di Cech) e Schweinsteiger (palo) e, agli antipodi, la precisione di David Luiz, Lampard, Cole e Drogba, dopo che Mata si era fatto neutralizzare un penalty da Neuer. Quella fu una grande impresa targata Di Matteo. Il Chelsea salì per la prima volta nella sua storia su quel tetto d’Europa sfuggito di un nulla quattro anni prima nella finalissima persa (guarda caso) ai rigori a Mosca contro il Manchester United. Le lacrime dei tifosi del Bayern all’interno dell’Allianz fecero il giro del mondo. Come la gioia irrefrenabile dei loro avversari.


Uno storico triplete


Nella Champions League 2012-2013, la squadra vinse il proprio girone eliminatorio battendo tra le mura amiche dell’Allianz il Valencia per 2 a 1, il Lilla per 6 a 1 e il Bate Borisov per 4 a 1, e si qualificò per la fase a eliminazione diretta. Agli ottavi superò l’Arsenal (3 a 1 in casa, 2 a 0 a Londra), ai quarti la Juventus (2 a 0 a Monaco e a Torino). In semifinale affrontò il Barcellona. Fu un vero trionfo per i bavaresi che vinsero nettamente sia in casa (4 a 0 con l’Allianz in delirio) sia al Camp Nou (3 a 0). I due Match disputati contro il Barcellona sono stati inseriti nella speciale classifica delle dieci partite più belle del 2013 stilata da un gruppo di esperti. I bavaresi affrontarono poi il Borussia Dortmund nella prima finale nella storia della competizione tra due squadre tedesche. Il trofeo fu assegnato allo stadio di Wembley a Londra il 25 maggio di quell’anno. Il Bayern vinse per 2 a 1 (rete di Mandzukic, pareggio di Gündogan e goal vittoria di Robben all’89’) e si aggiudicò il suo quinto trofeo continentale. Decise Robben, l’uomo che aveva sbagliato un rigore nella finale dell’Allianz Arena di dodici mesi prima, con un goal a un minuto dalla fine. Quando si dice che il calcio regala emozioni incredibili. In questo modo, riscattò la delusione dell’anno precedente. Una settimana dopo la squadra bavarese conquistò la Coppa di Germania, battendo lo Stoccarda per 3 a 2, e il campionato. Centrò così uno storico triplete. La prima formazione tedesca a fregiarsi di un simile record.
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Fortress Anfield


Una fortezza nel cuore di Liverpool. L’Anfield, situato nell’omonima Road, è uno dei più importanti e antichi impianti calcistici della Gran Bretagna. Le sue origini risalgono infatti al 1884, anche se poi è stato sottoposto a numerosi restauri che lo hanno portato a essere uno stadio a 4 stelle del ranking Uefa. È celebre in tutto il mondo per l’ardore con cui i tifosi biancorossi sostengono la propria squadra, tanto che gli stessi l’hanno soprannominato Fortress Anfield (fortezza Anfield) per l’atteggiamento non esattamente ospitale che riservano a chi gioca fuori casa. La reputazione di campo difficilissimo per le squadre avversarie nacque negli anni Sessanta grazie a William Shankly detto Bill, mezzala nazionale scozzese, allenatore del Liverpool dal 1959 al 1974. Shankly era famoso non solo per aver avviato il ciclo più vincente in assoluto della storia del Liverpool, ma anche per i suoi proclami.


L’arena dell’Everton


Shankly amava ripetere, riferendosi all’Everton: “Ci sono solo due squadre di calcio nel Merseyside: il Liverpool e le riserve del Liverpool”. Non contento, fece sistemare all’inizio della scalinata che conduce i giocatori sul campo una targa con la scritta “This is Anfield” (Questo è Anfield) “per ricordare ai nostri ragazzi - fu la sua spiegazione - per quale maglia giocano, e ai nostri avversari contro chi giocano”. Ancora oggi, molti tra gli atleti del Liverpool salendo le scale del campo di gioco toccano la targa in segno di buon augurio. Nonostante la struttura faccia parte della storia della squadra britannica, lo stadio per una decina di anni fu l’arena dell’Everton, sino al 1892 unico club della città.


Come spesso accade nelle vicende inglesi, è la birra a determinarle. Si deve infatti a John Houlding, un produttore di birra, appunto, l’idea di concedere al club l’uso di un terreno ad Anfield Road. L’inaugurazione avvenne il 28 settembre 1884. Negli anni successivi, Houlding finanziò la costruzione di tribune e servizi dell’Anfield, più un albergo nelle sue immediate adiacenze (i calciatori avevano l’obbligo, pena licenziamento, di frequentarlo nel pre e nel post partita). Nel 1888 nacque la Football League, di cui l’Everton fu socio fondatore. Tutto procedeva a meraviglia, ma gli affari sono affari. Houlding aumentò unilateralmente il tasso d’interesse delle sterline che prestava al club per la sua gestione. La richiesta fu bocciata e l’Everton sfrattato. I vertici della società individuarono allora un terreno a Goodison Park, che tutt’ora ospita lo stadio di casa della squadra.


La nascita del mito di Liverpool


Con la fuga dell’Everton, l’investimento di Houlding corse il rischio di trasformarsi in un fallimento. Il produttore di birra però era un tipo testardo e decise di scendere in campo in prima persona. Quello stesso anno, era il 15 marzo 1892, fondò il Liverpool Association Football Club che esordì ad Anfield il 1° settembre con un’amichevole contro il Rotherham Town, vinta 7-1. Il 10 di quello stesso mese, il Liverpool batté lo Stockton e si piazzò, per la prima volta nella sua storia, in testa alla Lancashire League. Grazie a quella vittoria il club si iscrisse al campionato di Second Division. Vinse anche quello al primo tentativo e fu promosso in First Division, la massima serie dei campionati inglesi in quel periodo storico. Ebbe così inizio la rivalità tra Everton e Liverpool. Nel 19001901 all’Anfield si celebrò la conquista del primo titolo nazionale. La replica, con il secondo titolo in bacheca, avvenne cinque anni dopo.


Gli anni bui


Gli anni Cinquanta rappresentarono il periodo più buio di Anfield road e del Liverpool. Nel 1954, squadra e società subirono l’onta della retrocessione in Seconda Divisione dopo 61 anni di massima serie. Il punto più basso fu raggiunto con la sconfitta casalinga per 1 a 9 all’Anfield in una gara disputata contro il Birmingham City. L’eclissi del club dal calcio che contava durò sino all’avvento sulla panchina di Billy Shankly.


La fortezza


Dal 1906, uno dei settori dello stadio è denominato Spion Kop (o più comunemente The Kop) in memoria dei caduti sull’omonima collina sudafricana in una battaglia della Seconda Guerra anglo-boera: la stragrande maggioranza dei soldati morti proveniva proprio da Liverpool. La Kop poteva ospitare 28.000 spettatori ululanti. Tutti insieme trasformavano l’impianto in una vera bolgia. Secondo una leggenda metropolitana, i tifosi della Kop potevano “risucchiare la palla in rete”quando il Liverpool attaccava verso la porta situata sotto questa curva. Nel 1994, in seguito all’ennesima ristrutturazione, Anfield fu trasformato in uno stadio con posti solo a sedere, mentre la Kop subì la riduzione del 50% circa della sua capienza. Questa decisione fu adottata dopo che, il 15 aprile 1989 a Sheffield, 96 persone morirono per il crollo di una tribuna allo Stadio Hillsborough prima di una semifinale di FA Cup con il Nottingham Forest. Solo quattro anni prima, i tifosi del Liverpool erano stati i protagonisti di una delle delle pagine più tristi della storia del calcio europeo. Infatti, il 29 maggio 1985 a Bruxelles, 39 persone rimasero uccise per via degli incidenti allo stadio Heysel causati dagli hoo liga ns inglesi prima della finale di Coppa dei Campioni con la Juventus. A tragedia quindi s’era aggiunta tragedia.


Il respiro della storia


Le altre tribune in cui l’Anfield è suddiviso sono la Main Stand, la tribuna principale, il CentenaryStand, ricostruita nel 1992 per celebrare il centenario del Liverpool, e l’Anfield Road Stand che si trova di fronte alla Kop e include 2.000 posti per i sostenitori del club ospite. Nonostante recentemente sia stato presentato un progetto per la costruzione di un nuovo stadio, i tifosi preferiscono continuare a vivere e respirare l’atmosfera del glorioso Anfield. Le testimonianze sono molte. Dalla targa commemorativa apposta in ricordo dei 96 morti di Hillsborough alla statua di Bill Shankly, il tecnico che portò il Liverpool tra le grandi d’Inghilterra. Anche uno degli ingressi dello stadio è intitolato a Shankly, mentre l’ingresso opposto è dedicato al suo successore Bob Paisley, che condusse i Reds alla vittoria della prima Coppa dei Campioni.


Come dargli torto. Qui la loro squadra ha gettato le basi per conquistare 18 titoli nazionali, 7 Coppe d’Inghilterra, 8 Coppe di Lega inglesi, 15 Charity/Community Shield, 5 Coppe dei Campioni/Champions League, 3 Coppe Uefa/Europa League, 3 Supercoppe Uefa. Con 59 trofei ufficiali è, dopo il Manchester United, la squadra più titolata d’Inghilterra e una delle più vincenti in assoluto.


Testa a testa in First Division


Bill Shankley, Bob Paisley (l’unico tecnico di club ad aver vinto tre Coppe dei Campioni), Joe Fanaghan in panchina, Kevin Keegan, Kenny Dalglish, Bruce Grobbelaar, tutti beniamini di Anfield che firmarono i più importanti successi del Liverpool degli anni Settanta. Uno dei più avvincenti fu il titolo in First Division della stagione 1972-73. Le protagoniste di quella stagione Arsenal e Liverpool si alternarono in vetta alla classifica con l’Everton. Nella prima parte della stagione, grazie a una serie di risultati favorevoli ottenuti ad Anfield Road, il Liverpool andò in fuga e staccò sia i Gunners sia gli Whites che però avevano alcune partite da recuperare. Con l’inizio del ’73 emerse l’Arsenal che vincendo lo scontro diretto nella tana dei suoi avversari scalzò i Reds dalla vetta della classifica. A marzo, gli uomini di Bill Shankly presero definitivamente il comando della classifica e giunsero alla vigilia dell’ultimo turno con quattro punti di vantaggio sui Gunners, i quali però avevano ancora due gare da recuperare. L’umiliante sconfitta patita dall’Arsenal all’Highbury (6 a 1 nel secondo recupero con il Leeds) permise al Liverpool di mettere le mani sull’ottavo titolo, l’ultimo della gestione Shankly.


La cavalcata in Europa


Quell’anno i Reds conquistarono anche la loro prima Coppa Uefa. Fu una cavalcata accompagnata dall’urlo di Anfield Road. La squadra batté tra le mura del proprio stadio prima l’Eintracht Frankfurt (2 a 0, 0 a 0 in Germania), poi l’Aek (3 a 0, 3 a 1 in Grecia), la Dinamo Berlino (3 a 1, 0 a 0 in Germania), la Dinamo Dresda (2 a 0, 1 a 0 in Germania). In semifinale ci fu il derby inglese con il Tottenham. Sconfisse gli Hotspurs all’Anfield per 1 a 0. A Londra perse per 2 ai e si qualificò per la finale grazie al meccanismo dei goal segnati fuori casa.


L’andata della finale contro il Borussia Mönchengladbach si disputò a Liverpool. Sul proprio terreno di gioco, i Reds colpirono i tedeschi e li affondarono con una doppietta di Keegan e una rete di Lloyd. In Germania, i tedeschi si portarono sul 2 a 0 già nel primo tempo con una doppietta di Jupp Heynckes. Nel secondo tempo, gli inglesi alzarono le barricate, riuscirono a contenere i danni e ad aggiudicarsi il trofeo.


Il bis nel Vecchio Continente


La squadra vinse la sua seconda Coppa Uefa nel 1975. L’avventura non cominciò bene. All’esordio nella competizione fu sconfitta dagli sconosciuti scozzesi dell’Hibernians per 1 a 0. Per fortuna nella gara di ritorno disputata all’Anfield riuscì a prevalere per 3 a 1, ma quanta paura. Ai sedicesimi andò molto meglio. I Reds spazzarono via la Real Sociedad vincendo in Spagna per 3 a 1 e in casa per 6 a 0. Superati i polacchi del Slask Wroclaw (3 a 0 in casa, 2 a 1 fuori) e la Dinamo Dresda (2 a 1 in casa, 0 a 0 in Germania), in semifinale affrontarono lo scoglio Barcellona andando a vincere al Camp Nou per 1 a 0 e mantenendo in casa lo 0 a 0 sino al fischio di chiusura. Riconquistare il trofeo contro il Bruges non fu affatto facile. Nell’Anfield vestito a festa, il Liverpool dovette sudare le proverbiali sette camicie per averne ragione. I belgi si portarono sul doppio vantaggio con due reti di Lambert al 5’ del primo tempo e di Cools al 15’. Nel secondo tempo la musica cambiò. Prima Kennedy accorciò le distanze, poi Case pareggiò. Fu Kevin Keegan, ancora una volta, a togliere le castagne dal fuoco per i suoi. La punta segnò al 65’ la rete della vittoria. Nel ritorno, giocato in Belgio, il Bruges si portò ancora una volta in vantaggio con Lambert, ma fu raggiunto di nuovo grazie a Keegan che fissò il risultato sull’ 1 a 1 e riportò il titolo in Inghilterra. Un vero trionfo. Anche in Coppa dei Campioni il cammino del Liverpool fu tionfale. Vinse le prime due consecutivamente. La prima nella stagione 1976-77, la seconda l’anno successivo.


La prima Coppa Campioni colorata di Reds


La conquista della Coppa dei Campioni da parte del Liverpool diede il via a una serie di sei vittorie consecutive per le squadre inglesi. Dopo il suo bis ci fu quello del Nottingham Forest, poi la squadra riportò a casa il titolo continentale nel 1981. Gli successe sul trono d’Europa l’Aston Villa. La serie fu interrotta dall’Amburgo prima di essere ripresa dallo stesso Liverpool. La prima volta non si scorda mai. E il successo del ’77 è scolpito nei ricordi e nelle mura dell’Anfield. L’inizio fu morbido. I Reds eliminarono i nord irlandesi del Crusaders battendoli in casa per 2 a 0 e fuori casa per 5 a 0. Persero poi l’andata con i turchi del Trabzonspor ma si rifecero al ritorno regolando i loro avversari con un secco 3 a 0. Quasi identica la sequenza con il Saint-Étienne nei quarti di finale (sconfitta per 1 a 0 in Francia e vittoria per 3 a 1 in Inghilterra).


In semifinale, si scontrarono con il Zurigo al suo debutto nella competizione, tra le cui fila militava l’attaccante italiano Franco Cucinotta, capocannoniere a pari merito con Gerd Müller. Il Liverpool vinse entrambe le gare. All’Anfield per 3 a 0, in Svizzera per 3 a 1. In finale ritrovò una vecchia conoscenza, il Borussia Mönchengladbach a cui aveva già strappato una Coppa Uefa. La gara si disputò all’Olimpico di Roma e si concluse con il trionfo dei Reds che batterono i tedeschi per 3 a 1 con reti di McDermott, Smith e un rigore di Neal. Di Simonsen il goal della bandiera del Borussia.


Il tris sul tetto d’Europa


Nella stagione successiva il Liverpool era qualificato automaticamente agli ottavi di finale come detentore del titolo. Travolse la Dinamo Dresda in casa con un secco 5 a 1 prima di andare a perdere il ritorno in Germania per 2 a 1. Nel turno successivo dovette affrontare il Benfica che fu battuto per 2 a 1 al Da Luzdi Lisbona e 4 a 1 all’Anfield. In semifinale si scontrò ancora con il Borussia Mönchengladbach battuto l’anno prima. Dopo aver perso l’andata per 2 a 1, i Reds regolarono i loro avversari con un rotondo 3 a 0 nel proprio stadio. La finale si disputò a Wembley. Di fronte c’era il Bruges. Dalglish fu l’autore del goal che permise il bis in Coppa. Tre anni dopo, nel 1981, la squadra era ancora in finale, questa volta contro il Real Madrid. La partita si disputò a Parigi, al Parc des Princes. Di quella edizione si ricordano i dieci goal rifilati ai sedicesimi ai finlandesi dell’Oulun Palloseura, i quattro all’Aberdeen, i cinque al Cska Sofia, tutti ad Anfield Road. La semifinale contro il Bayern Monaco fu un pochino più difficile. Dopo lo 0 a 0 in casa, il Liverpool superò il turno grazie alla rete che segnò all’ Olympiastadion di Monaco. La gara si concluse 1 a 1 e l’accesso alla finale avvenne per il meccanismo dei goal segnati fuori casa.


Al Parco dei Principi, il Liverpool si trovò di fronte il Real Madrid in cui giocava Vicente del Bosque. Lo superò dopo una gara attenta e molto tattica grazie a una rete messa a segno all’;82’ dal difensore Alan Kennedy.


Tre anni dopo ecco servito il poker. Il torneo si concluse all’Olimpico di Roma contro la squadra della capitale italiana. Il Liverpool passò in vantaggio con Neal dopo che la palla aveva carambolato tra le gambe di Bonetti e Tancredi. I Giallorossi pareggiarono grazie a un colpo di testa di Pruzzo su cross di Bruno Conti. Nei tempi supplementari fu la Roma ad avere le migliori occasioni, ma il risultato rimase invariato. Si andò ai rigori. Gli errori decisivi furono di Conti e Graziani. La coppa andò ancora una volta al Liverpool. I Reds disputarono cinque finali in soli nove anni vincendone quattro. Sarebbe stata una vera impresa se i suoi tifosi non avessero provocato, nella quinta, la tragedia dell’Heysel in cui morirono 39 tifosi della Juventus.


Fuori dall’Europa


L’Hysel segnò il punto di svolta. Dopo quella tragedia il Liverpool fu escluso per sei anni dai Campionati Europei. Nonostante tutto la squadra, la più forte del Regno Unito, conquistò all’interno delle mura domestiche altri tre campionati. Il ritorno alle competizioni continentali avvenne con la Coppa Uefa 1991-92. Ai quarti di finale, l’Anfield fu violato dal Genoa, in una partita ricordata negli annali come la prima sconfitta in casa del Liverpool contro una squadra italiana. Per tutto il torneo, aperto con la vittoria per 6 a 0 sui finlandesi del Kuusysi Lahti, i tifosi furono sorvegliati speciali. Si comportarono bene sia nella gara interna con i francesi dell’Auxerre vinta per 3 a 0 sia contro l’FC Wacker Innsbruc regolato all’Anfield con un secco 4 a 0. Qualche problema invece lo dettero quando la squadra fu eliminata per opera del Genoa che batté i Reds sia a Genova (2 a 0), sia a Liverpool (2 a 1).


Il ritorno ai vertici del calcio mondiale


Fu Gérard Houllier, vice allenatore della nazionale francese ai Mondiali del 1998, che fece tornare il sorriso sulle labbra dei supporters. In una sola stagione, quella del 2000-2001, mise nella bacheca del club cinque trofei. Vinse, infatti, la Coppa di Lega, ottenuta battendo in finale il Birmingham City ai rigori, la Coppa d’Inghilterra, vinta in rimonta, per 2 a 1, contro l’Arsenal (doppietta di Michael Owen) e la Coppa Uefa, contro il Deportivo Alavés per 5 a 4 al golden goal. Quella disputata al Westfalenstadion di Dortmund fu una partita davvero frizzante.


I Reds si portarono in vantaggio al 5’ con Babel e raddoppiarono al 16’ con Gerrard. Il terzo goal di McAllister sembrava aver chiuso la contesa. Gli spagnoli accorciarono le distanze al 27’ con Alonso, poi, in soli tre minuti, pareggiarono grazie a una doppietta di Moreno. Il nuovo vantaggio degli inglesi con Fowler fu vanificato da Jordy Crujf che giocava nelle fila degli iberici. In quel periodo era di moda il golden goal. Torneo e partita si conclusero quando, sul finire dei tempi supplementari, un’autorete di Delfi Geli consegnò la coppa a Gerrad e compagni.


Nell’agosto e nel settembre di quello stesso anno, il Liverpool si prese anche il Charity Shield, vinto battendo per 2 a 1 il Manchester United, e la Supercoppa d’Europa conquistata contro i campioni d’Europa del Bayern Monaco, sconfitti per 3 a 2, e chiuse così la cinquina stagionale. La partita, disputata a Montecarlo, fu emozionante soprattutto nel finale. I Reds, passati per tre volte (Riise e Heskey nel primo tempo, Owen al 1′ della ripresa), stavano per essere ripresi dai bavaresi che segnarono con Salihamidzic e a 8′ dalla fine con Jancker. Inutile l’assalto finale. La coppa prese la strada per Liverpool. Nel 2003 arrivò un’altra Coppa di Lega ma nel 2004 Houllier lasciò il Liverpool.


Comincia l’era di Rafa Benitez


L’allenatore spagnolo si presentò con un importante successo. Pur disputando un campionato mediocre in cui si piazzò solo al quinto posto, riuscì a vincere la Champions League dopo una difficile rimonta dallo 0 a 3 al 3 a 3 finale contro il Milan. Il match che permise agli inglesi di vincere il loro quinto trofeo continentale si disputò nello Stadio Olimpico Atatürk di Istambul. Il cammino non fu, però, agevole. Il Liverpool partì dai preliminari in cui, pur perdendo all’Anfield per 1 a 0 con gli austriaci del Grazer, conquistò il passaggio al turno successivo andando a vincere a Graz per 2 a 0. Nella fase a gironi batté in casa il Monaco (2 a 0) e l’Olympiakos mentre pareggiò con il Deportivo. Nella fase a eliminazione diretta sconfisse il Bayer Leverkusen con un doppio 3 a 1, la Juventus (2 a 1 ad Anfield e 0 a 0 a Torino) e il Chelsea (1 a 0 e 0 a 0).


Doppio appuntamento con il Milan


La finale entrò subito nei libri di storia. Dopo essersi trovato in svantaggio per 3 a 0 alla fine del primo tempo (goal di Paolo Maldini e doppietta di Hernán Crespo), il Liverpool riuscì a pareggiare nella ripresa mettendo a segno tre goal in soli sei minuti (goal di Steven Gerrard, Vladimir Smicer e Xabi Alonso). Eroe della serata divenne il portiere polacco Jerzy Dudek che prima salvò su tiro ravvicinato di Andriy Shevcenko, poi parò i rigori di Serginho, di Pirlo e dello stesso Shevcenko. Il capitano del Liverpool, Steven Gerrard, fu nominato miglior giocatore della Champions League 2005. Il Liverpool vinse il trofeo per la quinta volta nella sua storia, mentre il Milan disputò la sua decima finale. La quinta coppa valse al Liverpool il multiple-winner badge della Uefa Champions League, che garantisce il diritto di tenere definitivamente l’originale del trofeo nella propria bacheca. Qualche mese più tardi arrivò anche la Supercoppa vinta contro il Cska Mosca.


La rivincita rossonera


Il secondo appuntamento con il Milan fu nella stagione 2006-2007 ancora in finale di Champions League, allo Stadio Olimpico di Atene. Nella fase a gironi i Reds vinsero tra le mura dell’Anfield tutte le gare in programma con il Psv, il Bordeaux e il Galatasaray. Poi eliminarono il Barcellona, il Psv, compagno di girone, e il Chelsea. Il primo tempo fu caratterizzato da molti errori in fase di copertura da parte di entrambe le squadre e da una parata di Dida. Alla fine della prima frazione di gioco, Filippo Inzaghi deviò in rete una punizione calciata da Andrea Pirlo. All’inizio del secondo tempo, uno spettatore attraversò l’intero campo di gioco prima di essere bloccato dagli steward. Gerrard mancò il pareggio. Dopo lunga fase di studio, Kaká crossò per Inzaghi che insaccò il 2 a 0 per il Milan. Da azione su calcio d’angolo, Dirk Kuyt dimezzò lo svantaggio ma non poté fare più nulla per guastare ancora una volta la festa al Milan. Così, ad Atene, la squadra italiana si prese la rivincita dopo la finale persa ai rigori nel 2005.


You’ll never walk alone


Pochi sanno che l’inno del Liverpool che fa tremare le fondamenta di Anfield quando la squadra gioca in casa (i tifosi lo cantano dall’inizio alla fine di ogni gara), e che che rimbomba nelle orecchie degli avversari, fu rifiutato dai Beatles che proprio di quella città erano il simbolo. I quattro “scarafaggi”, impegnati in sala per incidere il loro primo disco, decisero di puntare su “Plese, please me”. L’episodio venne raccontato nella biografia ufficiale dei Fab four, che però diedero la colpa di quella scelta al loro produttore Brian Epstein. La canzone fu portata al successo da Gerry & the Pacemakers. “Non camminerete mai da soli” promette il titolo. La sua origine è incerta. Secondo alcuni il ritornello era cantato dai marinai irlandesi che in gran numero emigrarono a Liverpool all’inizio del secolo scorso. Il testo recita:


Quando si cammina attraverso una tempesta


Tenete la testa alta


E non abbiate paura del buio.


Alla fine di una tempesta


C’è un cielo dorato


E la canzone d’argento dolce di un’allodola


Walk on attraverso il vento


Walk on sotto la pioggia […]


Cammina avanti, vai avanti, con la speranza nel cuore


E non sarai mai a camminare da solo […]


Cammina avanti, vai avanti, con la speranza nel cuore


E non sarai mai a camminare da solo …


Non sarai mai a camminare da solo.





Azteca, la leggenda abita
a Città del Messico
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Il Colosso di santa Ursula


Città del Messico, 17 giugno 1970. Una data indelebile nella memoria di italiani e tedeschi appassionati di calcio: semifinale dei Mondiali, allora Coppa Rimet, tra Italia e Germania. Quel giorno gli Azzurri scrissero un nuovo capitolo, forse uno dei più esaltanti, della loro lunga storia. L’immagine della vittoria, la rete del 4 a 3 segnata da Rivera ai supplementari, trasmessa centinaia di volte in televisione, è apparsa su libri e giornali, ma nonostante siano passati più di quarant’anni continua a emozionare. Così come lo stadio in cui quel goal fu segnato, il maestoso Azteca. L’impianto di Città del Messico è conosciuto anche come Colosso di santa Ursula o Estadio Guillermo Cañedo, presidente della Federazione gioco calcio messicana nel periodo in cui fu disputato il Mondiale del 1970. Tuttavia il nome ufficiale Azteca gli venne attribuito fin da subito, in onore degli Aztechi come tributo a una delle civiltà più antiche e affascinanti del globo. Lo stadio, edificato in vista delle Olimpiadi del 1968, con i suoi 115.000 posti, è il secondo più capiente del mondo. È costruito con rocce laviche estratte dal vulcano Xitle. Si calcola che per edificarlo sono state utilizzate 180.000 tonnellate di pietra, 100.000 tonnellate di cemento, 8.000 tonnellate di infissi di ferro. Una quantità di materiale impressionante. Fu inaugurato con un’amichevole tra il Club America e il Torino, finita 2 a 2, di fronte a oltre centomila spettatori.


La terza arena più grande del mondo


Esternamente, l’Azteca ha forma ellittica. Può ospitare oggi 105.000 spettatori a sedere. È il più grande stadio del mondo dopo il May Day Stadium di Pyongyang, in Corea del Nord (150.000 spettatori), fatto costruire per i Mondiali del 2002 e il Saltlake Stadium di Calcutta, in India (120.000 spettatori). Il terreno di gioco, in erba, è lungo 105 metri e largo 68. Gli spalti, suddivisi in tre anelli, sono completamente coperti. La disposizione dei posti a sedere è tale che ovunque ci si collochi si gode di un’ottima visibilità del terreno di gioco. Solitamente ospita le partite casalinghe della squadra di Città del Messico, il Club America, e della nazionale.


Olimpiadi insanguinate


Inaugurato nel 1966, l’impianto fu il palcoscenico delle XIX Olimpiadi, in cui tragedie personali e sociali esplosero per la prima volta su scenari di quella importanza. Il primo episodio riguarda la strage di Piazza delle Tre Culture, avvenuta il 2 ottobre 1968, in cui un gruppo di circa un centinaio di studenti che protestava contro il governo messicano, colpevole di aver speso miliardi per costruire gli impianti olimpici affamando la popolazione, fu massacrato. Il secondo si riferisce al pugno chiuso guantato di nero con il quale il neo recordman del mondo dei 200 metri piani, Tommie Smith, e il suo connazionale John Carlos, piazzatosi al terzo posto nella stessa gara, salutarono la bandiera americana per protestare contro il razzismo. Tommie Smith e John Carlos, entrambi di colore, non furono gli unici atleti a manifestare pubblicamente il loro disagio per le tensioni sociali che affliggevano i loro paesi. Peter Norman, australiano, sfoggiò una spilla in favore dei diritti umani, mentre la ginnasta Vera Cáslavská, salita sul podio insieme alla sovietica Larisa Petrik dopo la gara di corpo libero, si rifiutò di ascoltare l’inno dell’allora Urss in segno di protesta contro l’invasione della Cecoslovacchia. Fu anche l’Olimpiade di Dick Fosbury, statunitense oro nel salto in alto, inventore dello stile che poi ha preso il suo nome e in pochi anni ha rivoluzionato quella disciplina. Gli Stati Uniti con 45 medaglie d’oro, 58 d’argento e 34 di bronzo fecero la parte del leone, seguiti a ruota da Unione Sovietica e Giappone. L’Italia con 3 medaglie d’oro, 4 d’argento e 9 di bronzo si piazzò al tredicesimo posto nel medagliere ufficiale. Il migliore degli italiani? Klaus Dibiasi, vincitore di un oro dalla piattaforma 10 m e di un argento dal trampolino 3m.


La partita del secolo


Due anni dopo i Giochi Olimpici, l’Azteca fu sede della finale dei Mondiali di Messico ’70, la gara che consacrò il Brasile di Pelé Campione del Mondo per la terza volta a spese dell’Italia, e della già citata semifinale Italia-Germania, a cui è stata dedicata una targa che recita: “El Estadio Azteca rinde homenaje a las selecciones de Italia (4) y Alemania (3) protagonistas, en el Mundial de 1970, del partido del siglo. 17 de junio de 1970”, votata poi effettivamente come la Partita del Secolo. Con il Brasile, forse complice la maledizione di Montezuma, l’Atzeca portò meno fortuna ai campioni del Belpaese. Pelé e compagni inflissero agli Azzurri un sonoro 4 a 1. Il torneo fu inaugurato proprio all’Azteca dal match Messico-Unione Sovietica. Poi sul terreno di gioco dello stadio si affrontarono Belgio-El Salvador (3 a 0 con doppietta di Van Moer e rete di Lambert), Unione Sovietica-Belgio (4 a 1 doppietta di Bysovec’, reti di Asatiani e Khmelnitsky. Lambert segnò il goal della bandiera per i belgi), Messico-El Salvador (4 a 0 con doppietta di Valdivia. Fragoso e Basaguren completarono il poker), Unione Sovietica-El Salvador con i centramericani sconfitti per 2 a 0 da una nuova doppietta di Bysovec’) e Messico-Belgio (1 a 0, goal di Peña).


Nella fase a eliminazione diretta sul terreno di gioco dell’Azteca scesero Uruguay e Unione Sovietica. La Celeste sconfisse i rappresentanti dell’Armata Rossa per 1 a 0 grazie a una rete segnata da Espárrago a una manciata di minuti dalla fine dei tempi supplementari. Ad assistere la partita c’erano solo 25.000 spettatori.


Il Colosso di santa Ursula si riempì sino all’inverosimile in occasione delle tre partite successive: la semifinale Italia Germania Ovest a cui abbiamo già accennato (102.000 presenze), la finale per il terzo e quarto posto tra Germania Ovest e Uruguay (1 a 0 per i tedeschi con goal di Overath davanti a 105.00 persone) e la finale Brasile-Italia (4 a 1 con reti di Pelé, Gérson, Jairzinho e Carlos Alberto. Di Boninsegna il goal della bandiera degli Azzurri). Seduti sugli spalti dell’Azteca in quella occasione c’erano più di 107.000 spettatori.


Quella messicana fu l’ultima edizione del Campionato del Mondo a chiamarsi Coppa del Mondo Jules Rimet Dall’edizione successiva fu denominato Coppa del Mondo Fifa.


Le folle oceaniche


Ma c’è di più. Lo stadio è stato l’unico a ospitare due Mondiali. Anzi tre. Dopo aver accolto i partecipanti al Campionato del Mondo under 20 nel 1983, fu il teatro di un nuovo evento ancora più affascinante: Mexico ’86. Questa volta toccò a Italia e Bulgaria affrontarsi tra le mura dell’Azteca. Gli Azzurri, dopo essere andati in vantaggio con Spillo Altobelli, si fecero raggiungere dal bulgaro Sirakov. Anche in quella occasione gli spalti erano gremiti da circa 100.000 spettatori. Quel numero fu superato quando sul terreno di gioco scesero il Messico e il Belgio. Il debutto della nazionale di casa fece convergere sull’Azteca più di 110.000 persone, quasi tutte tifose dei Rossoverdi. La gara finì 2 a 1 per questi ultimi. Una folla ancora più immensa (115.000 tutto esaurito) assistette a Messico-Paraguay che finì 1 a 1 con goal di Flores per i padroni di casa e di Romerito per i paraguaiani. La passione dei messicani per la loro squadra era ai massimi livelli. Basti pensare che gli stessi numeri furono registrati anche in occasione di Messico-Iraq, che non era una partita di cartello, ma che i messicani avevano assoluto bisogno di vincere, pena la loro esclusione dal torneo a favore del Belgio.


La mano de Dios


I record non vengono mai da soli. Uno tira l’altro, come le ciliegie. L’Azteca riaprì le porte in occasione di Inghilterra-Paraguay, agli ottavi di finale. La gara in campo fu vinta dagli inglesi che segnarono una doppietta con l’ineguagliabile Lineker e una rete con Beardsley. Sugli spalti si schierarono centomila spettatori che tifarono sino all’inverosimile per la squadra più debole, il Paraguay appunto. Nei quarti di finale, che l’Argentina giocò contro l’Inghilterra, protagonista assoluto fu Diego Maradona, che con lo stadio stracolmo sino all’inverosimile, segnò due goal che hanno segnato per sempre la storia di questo sport: il primo di mano in elevazione (lo stesso Pibe de oro raccontò come fosse stata la mano de Dios a indirizzare la palla nella rete), il secondo dopo aver superato 5 avversari (quest’ultimo fu battezzato “il goal del secolo”). All’appuntamento per la finale si presentarono la stessa Argentina e la Germania Ovest. I giocatori dell’Albiceleste si portarono in vantaggio con Brown e Valdano, i tedeschi pareggiarono con Rummenigge e Voeller. A sette minuti dal termine della contesa, Burruciagha segnò la rete che consegnò la Coppa del Mondo nelle mani di Maradona. Quel giorno l’Argentina conquistò il suo secondo titolo mondiale. A testimoniarlo c’era l’Azteca.


Una Confederations con i fuochi artificiali


Trascorsero poco meno di tredici anni prima che lo stadio desse casa a un nuovo evento di calcio mondiale. Nel 1999 ospitò, infatti, la Confederations Cup. Si tratta di un torneo per squadre nazionali, che si svolge con cadenza quadriennale nei dodici mesi che precedono la Coppa del Mondo. Nell’impianto di Mexico City si disputarono tutte le partite del gruppo A dominato dai padroni di casa. Il risultato più clamoroso fu il 5 a 1 rifilato all’Arabia Saudita, quello più importante l’1 a 0 sulla Bolivia che permise al Messico di vincere il girone. Nella fase a eliminazione diretta, i messicani superarono gli Stati Uniti per 1 a 0 ai tempi supplementari con una rete di Blanco. In finale trovarono il Brasile e furono subito fuochi artificiali. In un Azteca stracolmo di spettatori, i padroni di casa si portarono in vantaggio con Zapada. Albundisa condusse il Messico sul 2 a 0. Serginho accorciò le distanze per il Brasile. Roni pareggiò facendo esplodere i tifosi verdeoro. Non avevano fatto i conti con Zapada e Blanco che portarono a quattro le reti rossoverdi. In quel momento furono i tifosi messicani a far sventolare le loro bandiere, che non smisero di garrire al vento nemmeno quando Zé Roberto accorciò ancora le distanze. Il fischio finale sancì la vittoria degli eredi degli aztechi.


Uno sguardo rivolto al futuro


Per non farsi mancare proprio nulla, l’impianto ospitò il Campionato mondiale di calcio Under 17 del 2011 in cui si mise in mostra il meglio del calcio giovanile internazionale di quel periodo. La manifestazione fu vinta per la seconda volta proprio dal Messico che prevalse su Uruguay, Germania e Brasile. Miglior giocatore del torneo fu eletto Julio Gòmez, miglior attaccante l’ivoriano Souleymane Coulibaly autore di nove reti, miglior portiere, Jonathan Cubero. Se son rose fioriranno e se non dovessero perdersi, nei prossimi anni questi ragazzi reciteranno sul palcoscenico del grande calcio mondiale. L’Azteca aprì le sue porte solo per ospitare la finale per il terzo e quarto posto (vinto dalla Germania sul Brasile per 4 a 3) e la finale tra Messico e Uruguay in cui prevalse la squadra di casa per 2 a 0. A entrambe le partite assistettero in totale oltre 190.000 spettatori. Una bella emozione per dei ragazzi che non avevano ancora compiuto diciassette anni.


Casa America


Generalmente, come già anticipato in apertura, è la casa del Club de Fútbol América, meglio noto come América. Fondata nel 1916, la società è una delle più prestigiose del continente latino americano. Nata grazie agli ex allievi del Colegio de Mascarones, i primi campi sui quali si esibì furono le corti delle scuole cattoliche di Condesa a Città del Messico. Iscritta nella Major League, già nella stagione 1917-1918 ottenne la sua prima vittoria ufficiale contro il Deportivo battuto 2 a 0.


Durante gli anni ’20, il club divenne un punto di riferimento della Football League vincendo quattro campionati consecutivamente. Nella stagione 1927-1928, era considerata la migliore squadra di calcio del Messico. In quella stagione perse una sola partita e sulla sua ossatura fu costruita la nazionale che partecipò sia alle Olimpiadi del 1928 di Amsterdam sia al primo Mondiale, tenutosi in Uruguay nel 1930.


La rivalità con il Guadalajara nacque negli anni ’40. La prima partita tra le due squadre risale al primo agosto 1943 nel torneo di Coppa del Messico. Solo due anni più tardi, il duello cominciò ad attirare l’attenzione della gente, soprattutto dopo una vittoria dell’America (che aveva origini aristocratiche mentre il club avversario affondava le sue radici nella classe operaia) per 7 reti a 2. Fu quel risultato che segnò l’inizio della vera rivalità sportiva.


La nascita dell’Azteca


Durante la stagione del 1952-1953, il club fu sull’orlo della retrocessione. La crisi era sia sportiva sia economica, tanto che i responsabili della società furono costretti a nominare il comico messicano Mario Moreno Cantinflas presidente onorario, con il preciso intento di aiutare la squadra finanziariamente. Nonostante tutto, nella prima metà del decennio tornò a vincere coppe e campionato. Sotto la presidenza di Guillermo Canedo, il club vinse il quinto titolo nazionale. Con il crescere del numero dei tifosi, che era diventato ragguardevole, nacque la necessità di un proprio stadio. Così, il 29 maggio 1966, con un nuovo titolo di campione messicano appuntato sul petto, inaugurò la sua nuova casa, l’Azteca. Per festeggiare, fu invitato il Torino. Arlindo con un tiro spettacolare all’angolo segnò il primo goal in assoluto nel nuovo impianto, José Alves Zague, il secondo degli Azulcremas, così venivano chiamati i giocatori dell’America.


Gli anni ’80 furono spettacolari. La squadra fu soprannominata the Eagles. Dopo la vittoria in finale contro gli eterni rivali del Guadalajara, nella stagione ’83-84, il club si fregiò dell’ottavo titolo della sua storia. Alla fine del decennio gli allori nazionali in bacheca diventarono dodici. Gli anni Novanta furono meno fortunati. L’America conquisto solo due titoli e partecipò per la prima volta alla Coppa Libertadores. L’avventura finì però nel turno a eliminazione diretta quando fu sconfitta per 2 a 1 dagli argentini del River Plate.


Il palmarès delle Aquile


Guidati da una delle icone del club, Alfredo Tena, gli Eagles raggiunsero per la prima volta nella loro storia la semifinale della Coppa Libertadores. Il sogno finì proprio allo stadio Azteca in un’epica battaglia combattuta contro il Boca Juniors. Due goal di José Luis Calderón portarono in vantaggio gli argentini. Fabian Estay ridusse le distanze e diede l’impressione di una possibile rimonta. Invece non andò così. Nel gennaio 2001, Ivan Bam-Bam Zamorano indossò la maglia gialla dell’America. La storia d’amore tra l’attaccante e i tifosi scoppiò sin dal giorno della presentazione. L’anno dopo, nel torneo Apertura, la squadra ottenne il maggior numero di punti. Dopo aver sfiorato nuovi titoli, nella stagione 20052006 conquistò il record di 28 partite di imbattibilità e vinse il campionato Concaf, che garantisce per la prima volta la partecipazione al Campionato del Mondo per club in Giappone. Oggi, in bacheca espone 14 titoli nazionali, 5 Coppe del Messico, 5 SuperCoppe del Messico, 5 Champions Cup, 1 Giants Cup, 2 Coppe Interamericane. Non male per un club di vecchi aristocratici chiamati The Eagle.
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L’anima degli emigranti genovesi


“La Bombonera no tiembla. Late”(La Bombonera non trema. Pulsa). In questa espressione, che descrive il vibrare delle gradinate quando i tifosi saltano al ritmo dei cori, è racchiuso lo spirito dello stadio Alberto Jacinto Armando, La Bombonera appunto, situato nel quartiere La Boca, uno dei più poveri di Buenos Aires. Sorge sulle rive del Riachuelo alla confluenza (boca) nel Río de la Plata. Secondo alcuni storici potrebbe anche ricordare l’antico quartiere Boca d’Az’è di Genova visto che l’intera zona fu “occupata” da una massa enorme di marinai genovesi, che qui emigrarono nel XIX secolo. Lo stadio è relativamente piccolo, ma è diventato uno dei simboli nazionali per eccellenza dell’Argentina. Durante le partite di cartello è davvero spettacolare, si accende, vive e palpita per gli undici Xeneizes schierati in campo. Anche questo termine, che significa genovesi, trova origini nella lingua ligure, parlata inizialmente dall’intera popolazione di La Boca.


Il razionalismo italiano


La struttura deve il soprannome a uno dei suoi progettisti, José L. Delpini che, al termine dei lavori, la paragonò a una scatola di cioccolatini, in spagnolo bombones. José Delpini, Viktor Sulcic e Raúl Bes facevano parte del pool di professionisti che nel 1932 vinse la gara di appalto per la sua costruzione. Si ispirarono al razionalismo italiano, che ebbe la sua massima espressione nell’attuale stadio Franchi di Firenze, ricco di elementi innovativi per l’epoca in cui fu ideato. Alcune leggende metropolitane narrano che il progetto del Franchi, in quel periodo, fosse esposto nella capitale argentina e che i tre ingegneri vi attinsero a piene mani. Le similitudini con lo stadio fiorentino (progettato da Pier Luigi Nervi su iniziativa del marchese Luigi Ridolfi da Verrazzano, che ospitò alcune partite dei Mondiali del ’34), riguardano la pensilina priva di sostegni intermedi, alcune scale elicoidali e il dislocamento dei palchi. Lo stadio di Buenos Aires sorse con tribune dislocate su tre lati, mentre sul quarto furono realizzati pochi palchi vip e l’obelisco che lo caratterizza.


A pochi passi dalla movida


La Bombonera fu inaugurata il 25 maggio 1940, con un’amichevole tra Boca Juniors e San Lorenzo (2 a 0 per i Genovesi), e perfezionata negli anni successivi. La prima partita ufficiale si disputò invece il 2 giugno 1940 quando il Boca Juniors affrontò il Newell’s Old Boys. Anche in quel caso il risultato fu di 2 a 0 per i padroni di casa. Nel 1952 fu completato il terzo anello di gradinate e l’illuminazione artificiale. Nel 1970 corse il rischio di essere abbandonata. C’era in programma la costruzione di un impianto da 140.000 spettatori, ma questioni politiche e finanziarie costrinsero i suoi fautori a rinunciare a quel progetto. Di ristrutturazione in ristrutturazione, nel 1996 la capienza fu ridotta. I palchi originali, in legno, furono sostituiti da una nuova tribuna che permise una migliore visibilità. Nel 2000 nelle sue viscere fu aperto il Museo de la pasiòn boquense, in cui è possibile rivivere la storia del club. Infine, nel 2002 l’intero stadio fu dedicato al presidente del Boca, Alberto Jacinto Armando. Si trova nell’area sud di Buenos Aires, a soli 4 chilometri da Plaza de Mayo e a due dalla movida di San Telmo. Qualche anno fa fu presentato uno studio preliminare che prevede la realizzazione di uno stadio ultramoderno da 75.000 posti tutti coperti quasi adiacente alla Bombonera, che non dovrebbe essere demolita, ma utilizzata per altre manifestazioni. Se questo piano dovesse diventare operativo, il cuore dello stadio non pulserebbe più e l’aura di leggenda che si respira visitandolo si dissolverebbe.
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